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«Giallo» sui prossimi esami di Stato 
Il ministero ha scordato una materia 
In compenso ha previsto docenti diversi 
per storia e letteratura italiana 

Sotto accusa il calcolatore centrale 
Il ministero ipotizza rimedi d'emergenza 
Cgil: «E vorrebbero organizzare la riforma?» 
I presidi: «Non spariamo sui cadaveri... » 

Maturità, pasticcio nei licei scientifici 
«Dimenticati» i commissari di scienze. Colpa del computer? 
«Giallo» sugli esami di maturità nei licei scientifici: il 
ministero ha scordato di prevedere i commissari per 
scienze naturali (materia degli orali). In compenso, 
per storia e italiano ci saranno due docenti diversi. 
Errore «umano»? Forse. Ma l'ipotesi più accredita è 
quella del «tilt»: si sarebbe, cioè, sbagliato il compu
ter. Il ministero conferma tutto ed è in difficoltà. Cgil 
e Associazione presidi sul piede di guerra. 

CLAUDIA ARLETTI 

• i ROMA. Al ministero del
la Pubblica istruzione i vulca
ni non devono piacere, né 
forse son gradite costellazio
ni e fasi lunari: sì, perché gli 
uffici di Roma, per i prossimi 
esami di maturità, hanno «di
menticato» di prevedere i 
commissari di scienze natu
rali. I licci scientifici, perciò, 
in questo momento si trova
no con un docente di meno: 
hanno quelli di stona, italia-

"no, matematica e lingua stra
niera; ma per scienze natura
li, niente. 

Negligenza? Infortunio? O, 
sotto sotto, un motivo logico 
c'è? Pare, in realtà, che si trat
ti di un errore dell'elaborato
re centrale, sorta di elefante 
elettronico, vecchiotto e un 

po' scombinato, che di tanto 
in tanto dà forfait. 

L'ipotesi del tilt non è pe
regrina; e la suffraga un'altra 
stranezza. Accade che fra le 
materie d'esame sia compre
sa anche storia. Nulla d'inso
lito, in questo: è successo 
mille altre volte. Però, qual
cosa non va. Il professore d'i
taliano (presente comun
que) . generalmente, interro
ga gli studenti anche in sto
ria. Un solo docente, perciò, 
«copre» le due materie. È 
sempre stato cosi. Ma que
st'anno, no. Tutto cambiato. 
Inspiegabilmente, dal mini
stero è arrivato l'ordine che 
un docente si occupi di storia 
e un altro di italiano. 

Una commissione d'esami di maturità 

A questo punto, se di erro
re elettronico si tratta, biso
gna dare atto al calcolatore 
di avere cercato in tutti i mo
di un rimedio: avendo previ
sto un docente di troppo, per 
fare quadrare i conti ha tolto 
di mezzo una materia. 

Ufficialmente, però, non 
c'è niente di certo, Nella sede 
del ministero, ieri, si respira
va lo smarrimento. Tanti «for
se», molti «chissà» e, infine, la 
conclusione. «A pensarci be
ne, la commissione è ugual
mente perfetta, basterà ricor

rere al membro aggregato...». 
Basterà, cioè, che i presi

denti di ciascuna commissio
ne d'esame nominino di per
sona (scavalcando gli uffici 
romani), un professore abili
tato per interrogare gli stu
denti in scienze naturali. 

Soluzione estrema, que
sta, che farebbe del liceo 
scientifico un caso unico; sa
rebbe il solo ordine di studi 
ad avere sei commissari, in
vece dei cinque regolamen
tari. E c'è un altro problema. 
All'espediente del «membro 
aggregato', si ricorre in rari 
casi: quando un docente, du
rante gli esami, si ammala: o 
magari quando la classe è bi
lingue... 

Insomma, è un salvagente 
per le emergenze. Ora, inve
ce, bisogna rimediare a un 
vuoto generalizzato, che ri
guarda tutta Italia, dal Pie
monte alla Sicilia: sono inte
ressati circa 6-10 licei, ovvero 
migliaia di studenti. Doman
da: 6 logico applicare una 
«toppa» a un pasticcio di que
ste proporzioni? 

La Cgil e l'Associazione 
nazionale presidi sono già 
sul piede di guerra. E lancia
no un appello a Rosa Russo 
Jervolino, responsabile della 
Pubblica istruzione, perché 
dia l'ordine di rifare l'elenco 
dei commissari. Giorgio 
Rembado, presidente del-
l'Anp, ha detto: «Non vorrei 
sparare sui cadaveri, cioè sul 

ministero, ma questo è pro
prio troppo. Ora, comunque, 
bisogna rimediare. E, poiché 
la maturità è ancora lontana, 
mi pare ci sia il tempo per ri
mettere mano all'elenco. De
vono essere revocati dei 
commissari e nominati quelli 
di scienze naturali. Anche 
perché l'ipotesi del "membro 
aggregato" comporta dei co
sti aggiuntivi. In uno Stato 
che si rispetti, pagherebbero 
i responsabili dell'errore. Poi
ché in Italia ciò non accade, 
che almeno si evitino nuovi 
danni all'erario...». 

E il segretario della Cgil-
scuola, Emanuele Barbieri: 
«Che roba. E questo sarebbe 
il ministero che vuole rifor
mare la maturità? Ogni com
mento mi pare superfluo. 
Pensiamo, invece, a cosa si 
deve fare per trovare una so
luzione. Le commissioni, pri
ma degli esami, devono es
sere al completo. Non si pos
sono combinare pasticci su 
queste cose. E c'è anche un 
interrogativo: nessuno ha 
considerato che scienze na
turali, nel liceo scientifico, è 
una materia importantissi
ma?». 

Camion-manifesto 
leghista sequestrato 
Viola; il codice 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• • VERONA Fino all'altro 
giorno, se giravate per la bassa 
veronese, era quasi inevitabile 
incappare nel furgone del si
gnor Aio, impegnato a traspor
tare latte dalle stalle alla cen
trale. Impossibile confonderlo. 
Più che un camioncino pareva 
un comizio a quattro ruote. 
Scritte cubitali sul muso, sulle 
fiancate, sul retro. «La Lega ce 
l'ha duro» «Repubblica del 
Nord». «Paga e tasi. mona». 
•Comune demaliosizzato». 
«Lega Nord». «La Lega ce l'ha 
duro». Un supplizio, stargli die
tro in colonna nelle stradine 
attorno a Bovolone. Dall'altra 
mattina il Carroccio diesel è 
malinconicamente spento e 
parcheggiato in un deposito. 
Sequestrato dai carabinieri, 
che promettono: «Finché quel
le scritte non spariscono, in 
strada non toma». Ma Antonio 
Roberto Aio, il padroncino tra
volto da un'attrazione fatale 
per Bossi, ne fa una questione 
di principio: «Mai. Piuttosto sto 
senza lavorare». E si è rivolto ai 
legali della Lega. Ce l'ha duro 
o no? «Boh. Vediamo un pòchi 
ce l'ha più duro», scrolla le 
spalle il maresciallo che co
manda la stazione carabinieri 
del paesotto. È un romano dde 
Roma. Aio si è lascialo scappa
re, con un giornalista: «Stavolta 
i carabinien si sono comportati 
da terroni». Il maresciallo sor
vola: «A me personalmente 
non l'ha mai detto. Mica mi of
fenderei. Mio fratello, carabi
niere pure lui, ha una moglie 
bosniaca». Come dire, fatta la 
media... «Ad ogni modo la po
litica non c'entra. Avesse scril-
to ABCDE sarebbe lo stesso. 
Questo è un problema di sicu

rezza stradale». Insomma, quel 
furgone-manifesto nschia di 
distrarre gli automobilisti, ma
gari di provocare incidenti. Lo 
scontro va avanti da un anno. 
Racconlo del carabiniere: «Ha 
comincialo a scriverci Lega 
Nord, poi ha aumentato le 
scritte. Il nuovo codice della 
strada parla chiaro. Articolo 
23: scritte, insegne luminose o 
rifrangenti sono consentite 
"purché sia escluso ogni ri
schio di abbagliamento o di
strazione dall'attenzione nella 
guida per i conducenti di altri 
veicoli". L'ho avvisato più volte 
di toglierle». Lui, invece, ne ag
giungeva di nuove, ritagliando 
lelteroni di carta adesiva bian
ca. Qualche giorno fa la prima 
multa: mezzo milione. L'enne
simo battibecco- «Ed ora le to
gli?». «No. E non pago». Ovvio, 
non ò «mona». Denuncia alla 
procura della pretura. Diffida 
scritta del giudice Mariella Fi
no, in base all'articolo 650, 
«inosservanza di provvedimen
ti dell'autorità». Ma Aio, niente. 
«È una questione di principio. 
Qui è in ballo la libertà di pen
siero, di espressione, di opi
nione». «Togline almeno qual
cuna», ha provato a contrattare 
il maresciallo, «hai solo quel 
furgone per lavorare, guarda 
che rischi il sequestro». Figu
rarsi. Insomma, l'altra mattina 
il cannoncino è finito in prigio
ne. «Se Aio viene qui ed elimi
na le scritte, glielo dissequestro 
subito, appena ha finito. Se in
siste rischia la confisca». Il le
ghista però è un duro. Già si 
era fatto sequestrare l'u'iUno-
bile dai carabinieri nel 19S5: 
l'aveva avvolta in un bandiero-
ne del Verona Calcio. 

La gita da Ravenna a Firenze con la sua classe è stata un incubo. Intervengono i giudici? 

Non c'è posto in treno per Diletta 
Quindicenne disabile umiliata e offesa 
Arroganza e umiliazione sul treno. Per una ragazzi
na disabile di 15 anni di Ravenna, la gita a Firenze 
con la sua classe, si è trasformata in una sequenza 
di disagi e offese gratuite. Nonostante la madre 
avesse svolto tutte le pratiche per avere il vagone per 
disabili. Diletta non ha trovato nemmeno un posto a 
sedere. Al compartimento di Firenze prendono tem
po ma potrebbe intervenire la magistratura. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIULIA BALDI 

M FIRENZE. Un intercity pie
no zeppo. Tanta gente è stipa
ta nei vagoni, troppa. Non ci 
sono più posti, nemmeno in 
piedi sul predellino. Non c'è 
posto neanche per Diletta. E 
nemmeno per la gentilezza e 
la cortesia. Anche se sarebbe 
un gesto dovuto. Diletta è una 
ragazzina di Ravenna venuta a 
Firenze il 1 maggio scorso, per 
un giorno soltanto, in gita con 
la sua classe. Diletta è giovane, 
ha 15 anni, potrebbe benissi 
mo stare in piedi, Ma è anche 
disabile, cammina malissimo. 

Costretta su una sedia a rotelle 
è seguita passo passo dalla sua 
mamma, Manuela Minguzzi. 
La donna ha premura di svol
gere tutte le formalità necessa
rie per permettere alla figlia di 
viaggiare in treno comoda
mente: fare i biglietti, spedire i 
telegrammi per avvertire per 
tempo le Ferrovie dello Stato di 
prevedere carrozze per disabili 
e per far si che nelle stazioni di 
arrivo e di partenza ci sia il per
sonale per aiutare la figlia a sa
lire e scendere dal treno. 

Diletta ha diritto a tutte que

ste cose. Ma a Firenze non le 
ha trovate. E quando la madre, 
insieme ai suoi professori, le 
ha chieste al macchinista e al 
capotreno, è stata trattata in 
malo modo. Cosi il viaggio da 
Firenze a Bologna, iniziato alle 
18.14 del 4 maggio, si è Irasfor-
mato in un incubo umiliante di 
pieno di offese e sgarbatezze. 
Arrivata a Ravenna, la donna 
ha sporto reclamo alla Polfer. 
Poi ha scritto una lettera di 
protesta in cui racconta l'incre
dibile vicenda ai direttori com
partimentali delle Ferrovie di 
Firenze e di Bologna. La storia 
ha dell'incredibile. All'arrivo a 
Firenze la donna si era accer
tata che tutto fosse in regola 
per il rientro. E le è stato garan
tito che tutto era a posto, ba
stava che si fosse presentata 
un mezz'oretta prima della 
partenza del treno. 

Alle 17.30 la mamma di Di
letta si presenta alla stazione 
dove le indicano il binario do
ve l'intercity 536, con i 33 posti 

prenotati per l'intera scolare
sca, sarebbe partito per Bolo
gna, e da II a Ravenna. 1 facchi
ni sollevano madre e figlia in
sieme perchè la carrozzina era 
più larga della passerella. In
fatti quel vagone non era adibi
to al trasporto degli invalidi. 
Non solo: non c'era un posto a 
sedere nemmeno a pagarlo 
oro. Né per Diletta né per i suoi 
compagni (eppure avevano 
prenotato i posti). La gente era 
stipata dappertutto, anche nel 
corridoio. La donna viene la
sciata in cima alle scalette, con 
la figlia di 70 chili da sorregge
re insieme ad un insegnante e 
la sedia a rotelle piegata. Im
possibile aprirla in quella cal
ca. Si avvicina l'ora della par-
lenza e comincia la caccia a 
un posto a sedere, qualunque 
esso sia, per Diletta. Un inse
gnante scende dal treno per 
cercarlo in altri vagoni. Ma è 
seguito dal macchinista che, si 
legge nella lettera, lo sollecita 
a salire e poi segnala al capo 

treno che si può partire. «Le la
scio immaginare - scrive la 
donna - sperando lo vorrà fa
re, in quali condizioni ero 
quando, messosi in movimen
to il treno, sono stala costretta 
a reggere il peso di mia figlia». 
Di questo particolare, proba
bilmente si occuperà ma magi
stratura. Comunque racconta 
ancora la donna, poco dopo 
l'uomo torna indietro e, veden
dola molto adirata, trova un 
posto per Diletta. 

A questo punto la donna va 
a cercare i due ferrovieri cam
pioni di cortesia. A tutti e due 
chiede nome e spiegazioni ma 
ottiene risposte arroganti e del
le generalità nemmeno a par-
lame. Cosi ha deciso di scrive
re la lettera. Al compartimento 
di Firenze nessuno si vuole sbi
lanciare: dicono di aver ricevu
to la lamentela da mezz'ora 
appena. Che faranno gli accer
tamenti necessari per capire 
quanto è accaduto e chi sono i 
ferrovieri. «Ma ci vuole un po' 
di tempo», dicono. 

A- ?&v- •., -*, "" :KTS; : ^ >fi. f>H Caglian. Un pensionato ucciso, la condanna del nipote 
Poi una confessione e un nuovo «colpevole». Ma ha un alibi di ferro. Il caso Costa è riaperto 

Due «innocenti» per un delitto 
Un pensionato viene ucciso per rapina. Viene arre
stato e condannato il nipote. Poi spunta fuori un tos
sicodipendente che si autoaccusa dell'omicidio, e 
consente la scarcerazione del condannato. Ma la 
confessione è falsa, il caso è riaperto. Da un colpo 
di scena all'altro, l'omicidio di Emanuele Costa, è 
sempre più un giallo. E adesso il primo accusato, Pi
no Costa, potrebbe tornare in carcere. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. La prova decisi
va, un biglietto di nave. Linea 
Cagliari-Civitavecchia, data 31 
gennaio 1990. Quel giorno, in 
un piccolo appartamento dej 
quartiere San Benedetto, veni
va commesso un omicidio: un 
anziano pensionato, Emanue
le Costa, ucciso con un pugno 
durante un tentativo di rapina. 
Il biglietto di nave è appunto la 
prova che scagiona il presunto 
assassino, Massimo Tolu, 27 
anni, ex tossicodipendente in 
«recupero» in una comunità 
della provincia. Anzi, la prova 
che lo incastra. Perchè di quel 
delitto il giovane si è accusato 
spontaneamente, dopo che la 

• giustizia aveva già trovato e 
condannato il (presunte) re
sponsabile, Pino Costa, '12 an
ni, nipote della vittima. E ora il 

«non reo»-confesso, è in carce
re con l'accusa di «autocalun
nia e calunnia» (aveva chia-

• malo in causa infatti un com
plice come mandante della ra
pina), mentre l'altro rischia di 
tornarci per scontare la con
danna a 12 anni per omicidio 
preterintenzionale. 

Il caso Costa cosi torna in al
lo mare. Uno strano giallo, con 
un innocente di troppo. O for
se no: perchè non è detto che 
l'uscita di scena del tossicodi
pendente richiami automati-
camnetc in causa il primo col
pevole. Pino Costa. Potrebbe 
esserci, insomma - come ipo
tizza il difensore di Costa, l'av
vocato Leonardo Filippi - un 
terzo uomo, forse il vero bene
ficiario della falsa confessione. 
Ma per quale motivo? Soldi, af

fetti? Nel primo interrogatorio 
nel carcere di Buoncammino, 
Massimo Tolu non ha sciolto 
gli interrogativi: anzi avrebbe 
ripetuto al sostituto procurato
re Mariano Fadda. l'iniziale 
versione dei fatti, cioè che è lui 
l'assassino (involontario) del 
pensionato. 

Un piccolo passo indietro, 
fine dicembre '92. Pino Costa è 
già due mesi nel carcere-lager 
(secondo la sua definizione) 
di Buoncammino, dove dovrà 
scontare una condanna (defi
nitiva) a 12 anni. Ce l'hanno 
mandato tre sentenze di fila e 
(soprattutto), la testimonian
za di una studentessa universi
taria che sostiene di averlo vi
sto nel palazzo del pensionato 
la sera del delitto. E lui, dopo 
essersi proclamato sempre in
nocente, è ormai rassegnato a 
scontare una pena ingiusta. 
Ma una sera, nello studio del 
suo legale, l'avvocato Filippi, si 
presenta un giovane, Omero 
Etzi, che dice di conoscere il 
vero assassino: si tratta di un 
suo amico, Massimo Tolu ex 
tossicodipendente, ospite di 
una comunità religiosa a Mor-
gongion. provincia di Cagliari. 
L'avvocato informa subito la 
Procura, che mette a punto la 

«trappola» per il presunto kil
ler. Attraverso un microfono-
spia, applicato ai jeans di Etzi. 
viene registrata una conversa
zione tra i due amici, proprio 
sull'omicidio del pensionato. 
Tolu ripete all'amico il raccon
lo del delitto. Un caso di mito-
mania? Diversi elementi lanno 
pensare di no: tra l'altro il rife
rimento ad una radio dalla for
ma insolita (a pistola) che il 
giovane avrebbe portato via in 
tutta fretta, dopo aver colpito 
con un pugno il pensionato 
sull'uscio dell'appartamento. 
Incastrato, e - cosi dice - in 
preda ad una crisi di coscien
za, Massimo Tolu, accetta di ri
petere la sua confessione da
vanti agli inquirenti. E poi per
sino davanti alle telecamere tv, 
in una spettacolare conferenza 
stampa-confessione, nello stu
dio del suo avvocato Ariuccio 
Carta, ex ministro de. 

Ma tutto questo non basta a 
far uscire di galera Pino Costa. 
Perchè la confessione del «ve
ro» colpevole sia considerata 
nuova prova ai fini della revi
sione del processo Costa, oc
corre che anche la nuova con
danna passi in giudicato: cosi 
argomenta la Procura generale 
di Cagliari, E in tanti insorgo
no: avvocati, giuristi, giornali

sti, parlamentari. Probabil
mente anche di Ironte alla 
pressione dell'opinione pub
blica, la Corte d'appello di Ca
gliari decide qualche giorno 
più tardi - siamo allo scorso 12 
marzo - di sospendere l'esecu
zione della pena e quindi di 
scarcerare Costa. Ma non sulla 
base della confessione di Tolu: 
la nuova «prova» ammessa dai 
giudici per l'eventuale proces
so di revisione è una testimo
nianza, mai resa prima, della 
madre dell'imputato, che so
stiene che il figlio era con lei 
nelle ore del delitto. 

E adesso? A rigore di legge, 
per Costa non cambia nulla: 
«La sua posizione - ripete l'av
vocato Filippi - è formalmente 
indipendente da quella di Mas
simo Tolu». Ma è evidente, che 
il ricorso della Procura genera
le contro la sua scarcerazione 
adesso sarà esaminato sotto 
una nuova luce. La Corte di 
Cassazione deciderà Ira tre 
settimane, il 9 giugno. E non è 
più cosi scontato che si faccia 
il processo di revisione. Pino 
Costa, l'innocente finito in ga
lera e sulle pagine di tutti i gior
nali, ammette di avere paura: 
«Questo fatto nuovo mi ha 
sconvolto, mi sento un perse
guitato...». 

Fermato 
al Foro Italico 
con una valigia 
piena di coltelli 

Lo hanno bloccato all'esterno 
dello Stadio del tennis al Foro 
Italico, mentre erano in corso 
gli Internazionali d'Italia. Her
bert Uebele, tedesco, si era fat
to notare per il suo abbiglia
mento eccentrico e l'atteggia
mento «stravagante». Agli 
agenti del servizio d'ordine, 

l'uomo ha risposto di chiamarsi James Bond. Era senza docu 
menti, con frasi sconnesse ha cercato di spiegare dove era allog
giato, e rintracciato l'albergo, nella sua stanza sono stati scoperti 
una valigelta che conteneva dei coltelli, una parrucca, una foto 
della tennista argentina Sabatini e due biglietti di prima fila per 
domani. La vigilanza è stata notevolmente ralforzata, dopo l'ag
gressione a Monica Seles ad Amburgo ( nella foto). 

Il regista annuncia querele 

Salvatores furibondo 
«Non ho mai chiesto soldi 
per andare nelle scuole» 
• • ROMA. «Quattro milioni 
per un seminario in una 
scuola? Neanche per sogno, 
ho partecipato a tanti dibattiti 
recentemente, ma per parla
re non chiedo una lira, non la 
considero una prestazione». 
Gabriele Salvatores nega di 
aver chiesto agli studenti del 
liceo romano «Orazio» quat
tro milioni di lire per parteci
pare a un seminario, e an
nuncia di aver chiesto un ri
sarcimento danni a «La Stam
pa» «per l'uso che ha fatto di 
questa "notizia"». 

Contro la parola del regi
sta, che ha vinto l'Oscar con 
Mediterraneo, c'è quella di 
un ragazzo del liceo «Orazio», 
Gabriele Paolini, che con un 
comunicato stampa ricostrui
sce la vicenda. «Lo scorso an
no incontrai il regista Gabrie
le Salvatores e gli domandai 
di partecipare ad un incontro 
nella scuola - spiega lo stu
dente -. Mi rispose che non 
c'erano problemi, ma perve
nire a scuola voleva <1 milio
ni». 

Il ragazzo, che è un appas
sionalo di cinema e organiz
za ogni anno seminari e in
contri con i registi, ha raccon
talo l'episodio ad una giorna
lista del quotidiano «La Stam

pa» in occasione di un semi
nario con Nino Manfredi che 
si è tenuto nel liceo il 5 mag
gio e il giorno dopo Gabriele 
Salvatores ha potuto leggere 
sul giornale quanto sostene
va il ragazzo. «Non volevo as
solutamente offuscare l'im
magine di un regista come 
Salvatores - spiega il ragazzo 
-. La mia voleva essere una 
semplice dichiarazione (alta 
ad una giornalista di mia co
noscenza perché mi ero me
ravigliato di come dei giovani 
autori italiani non avessero il 
desiderio di partecipare a in
contri con gli studenti». 

Gabriele Salvatores co
munque nega, e si dice disgu
stato poiché «il fatto è gravis
simo, soprattutto in un mo
mento in cui è fondamentale 
distinguere tra chi sbaglia e 
chi cerca più o meno latico-
samente di comportarsi in 
maniera corretta». Il regista 
afferma poi che ha intenzio
ne di devolvere il risarcimen
to danni ai centri sociali auto
gestiti. «I ragazzi del Leonca-
vallo, del Conchetta, del Fa
ro, del Forte Prenestino e del
l'Officina 99 preparino un 
bell'elenco di cose che gli 
servono...», ironizza Salvato
res. 

Un pregiudicato a Salerno 
Per vendicarsi violenta 
il convivente dell'ex moglie 

M SALERNO Ha sequestralo 
e violentalo il convivente della 
sua ex moglie. Gerardo Pa-
gnotli, un pregiudicalo di Sia
no, è stato arrestato dai carabi
nieri di Mercato San Severino e 
Castel San Giorgio, con l'accu
sa di violenza carnale, minac
ce e detenzione abusiva di ar
ma da fuoco. Le cose sarebbe
ro andate cosi; giovedì sera a 
Salerno, verso le 22, Pagnotti 
ha avvicinato il giovane M.R., 
di 23 anni, di Pisciotta, che 
convive con la moglie del pre

giudicato Antonietta De Maio. 
Lo ha costretto a seguirlo ir. 

- macchina e. raggiunta una 
collinetta nei pressi del Trivio 
di Castel San Giorgio, ha co
stretto minacciandolo con la 
pistola.M.R. a subire violenza. 
A questo punto, non si sa bene 
come, il ragazzo è riuscito a 
fuggire, quindi, terrorizzalo e 
dolorante è andato alla caser
ma dei carabinieri dove ha de
nuncialo Gerardo Pagnotti. Il 
violentatore è ora nel carcere 
di Fuorini. 

UDINE 
Piazza Venereo 

(in caso di maltempo Sala Ajace) 

LUNEDÌ 17MAGGÌO 
ORE 21.00 

Manifestazione con 

ron. ACHILLE 

OCCHIETTO 
segretario nazionale del PDS 

Storie 
di mare 

Tutti 
i giovedì 

in edicola 
con 

l'Unità 

Giornale + libro 
lire 2.000 

Giovedì 
20 maggio 

Moby Dick 
di Herman Melville 

Libro secondo 


